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I «superospiti» italiani
non si trovano?
E il Festival di Sanremo
cambia il regolamento

IL CASO Salta il tg satirico di Canale 5. Ricci: non siamo una discarica

«Striscia» bloccata in diretta
Greggio e Iacchetti: troppi spot
Non era mai accaduto prima. La supercoppia: «Siamo stati massacrati dalla pubblicità». Costanzo:
«Non sapevo nulla». L’ideatore del programma: un mondo di pazzi, mi accusano di rappresaglia.

Pordenone
Una «Dedica»
per Moni Ovadia
Si apre oggi a Pordenone la
quarta edizione di «Dedica»,
una rassegna monografica
dedicata quest’anno all’atto-
re e musicista Moni Ovadia,
grande interprete della tradi-
zione ebraica e della musica
klezmer. Ad aprire la manife-
stazione, questaseraall’Audi-
torium Concordia, la prima
nazionale del concerto di
canti ebraici dell’est Europa
«Kadosh kadosh kadosh»,
con Ovadia e la Theateror-
chestra. Venerdì 16 e sabato
17 in cartellone c’è «Il caso
Kafka», mentre lunedì 19 il
musicista presenta il recital
«Perché no?», accompagnato
da Vladimir Denissenkov al
bajan.

Premi «Cesars»
Clint Eastwood
ospite d’onore
Clint Eastwood sarà l’ospite
d’onore dell’edizione 1998
dei «Cesars», gli Oscar france-
si del cinema. Riceverà - se-
condoquantohaannunciato
oggi l’Accademia del cinema
che assegna il premio - un
«Cesar» d’onore in occasione
della 23/a edizione della ma-
nifestazione,inprogrammail
28 febbraio. Accanto ad Ea-
stwood, ci sarà un’altra «star»
americana, Michael Douglas,
al quale andrà un riconosci-
mento per la sua carriera. La
23/a notte dei «Cesars» sarà
presieduta da Juliette Bino-
che.

Lega & cinema
Ecco il film
sulla secessione
La Lega, il Nordest e l’ipotesi
secessionista dalle pagine dei
giornali al grande schermo.
AlessandraScaramuzza-lare-
gista triestina di «Era meglio
morire da piccoli» - ha appe-
na ultimato il copione di «Se-
renissimi Alabardati», e ora
sta aspettando una risposta
dalla produttrice Rita Rusic
Cecchi Gori. Si tratta di una
sceneggiatura per un film
composto di quattro episodi,
tutti inchiaveironica.«Scopo
del film - spiega la Scaramuz-
za-èfarconoscereilNord,nel
beneenelmale,al restodell’I-
talia. A Roma c’è ancora chi
mi chiede se per venire a Trie-
stecivuoleilpassaporto».

Castro
Anche Fidel
nel disco del Che
Sorpresa: c’è anche Fidel Ca-
stro tra i partecipanti al disco-
tributo uscito per il trenten-
nale della morte di Che Gue-
vara, e intitolato«Hastasiem-
pre comandante». Il lìderma-
ximo non canta, ovviamen-
te, ma legge le lettere che il
Che gli indirizzò nel ‘65, do-
poaverlasciatoCuba.

ROMA. Sembra davvero un percor-
so ad ostacoli, quello su cui procede
ilprossimoFestivaldiSanremo.Do-
po il lungo tira & molla per la con-
duzione con Fabio Fazio, ora gli or-
ganizzatorisiritrovanoadoverscio-
gliere anche un altro nodo, quello
dei «superospiti italiani». È notizia
di ieri, rilanciata dall’Ansa, che in
casa Rai stanno seriamente pensan-
doallapossibilitàdimodificareilre-
golamento, una mossa ormai ne-
cessaria per sbloccare la situazione.
Il fatto è che per essere uno dei tre
«superospiti» italiani secondo il re-
golamento bisogna essere stati ai
primi tre posti dell’hit parade italia-
na nel corso del ‘97.ErosRamazzot-
ti ad esempio potrebbe partecipare:
e comeluiancheLucioDalla,oppu-
reZucchero,FrancescoDeGregorio
gli 883, magari Giorgia, o Claudio
Baglioni,PinoDaniele,LigabueeLi-
tfiba, Andrea Bocelli, Patty Pravo. E
perché no, anche Mina, o magari i
Csi,chesonostatipureloroprimiin
classifica (non ci ha pensato nessu-
noadinvitarli?).

In realtà, le trattative intavolate
finora dagli organizzatori non sono
andate granché bene. Ramazzotti,
adesempio,sinega,forseperla«sin-
drome Fazio» (il timore, insomma,
difinireinun’edizionedinoneccel-
so livello). Ha detto di no anche Ba-
glioni, che sarebbe andato a Sanre-

mo se ci fosse stato Fazio.A dire di sì
c’è Antonello Venditti, che si pre-
senterebbe con tanto di orchestra,
ma il suo ultimo album, Antonello
nel paese delle meraviglie, uscito
verso la fine dell’anno, non ce
l’ha fatta a salire ai primi posti.
Certo, se il regolamento fosse
modificato per Antonello le porte
dell’Ariston sarebbero spalancate.
E così anche per altri personaggi:
si fanno i nomi di Franco Battia-
to, di Gianni Morandi, Renato
Zero, Fabrizio De Andrè, Renzo
Arbore, persino di Adriano Ce-
lentano, il cui nome è circolato
nei giorni scorsi. Con il Molleg-
giato però la Rai ha ancora in so-
speso la questione del Conduttore,
il varietà che Raiuno prima gli ha
affidato e poi ha cancellato. Se ne
stanno occupando gli avvocati, e
intanto dal Clan smentiscono a
modo loro, facendo sapere che
«l’unico modo per riportare Ce-
lentano al Festival è affidargli
l’organizzazione». Chissà...

Ma intanto il problema dei su-
perospiti italiani rimane. Que-
st’anno il cast dei cantanti in ga-
ra è piuttosto povero di veri
«big», dunque per la Rai è fonda-
mentale avere degli ospiti che
rialzino le quotazioni del cartel-
lone, perché Sanremo è uno degli
assi nella manica di Raiuno che,
visto il momento non felice che
attraversa, deve giocarselo più
che bene. E allora via alla modifi-
ca. L’ultimo articolo del regola-
mento in fondo lo consente: per
«motivi tecnici». Ci vogliono pe-
rò anche il benestare del Comune
di Sanremo, delle associazioni dei
discografici (Afi e Fimi), dei sin-
dacati. E questi ultimi già si di-
chiarano disponibili, senza però
rinunciare a punzecchiare la Rai.
Federico Salvagni rappresenta la
Uil nella commissione di garan-
zia del festival: «La qualità del fe-
stival - ha dichiarato - non è ec-
celsa. La commissione artistica
non ha scelto al meglio. Perciò
non neghiamo la disponibilità a
eventuali modifiche che riporti-
no Sanremo al livello di qualità
avuto fino a due edizioni fa. Sen-
za però dimenticare l’atteggia-
mento di chiusura della Rai nelle
scorse settimane verso richieste
dei discografici in questo senso».

Intanto a viale Mazzini si lavo-
ra per sciogliere anche un altro
capitolo della saga sanremese,
quello delle due donne che af-
fiancheranno Vianello nella con-
duzione. Dopo il «no grazie» di
Sabrina Ferilli, in cima alla lista
restano i nomi della bruna Vero-
nica Pivetti e della bionda Nancy
Brilli, che dopo aver inizialmente
espresso il desiderio di non essere
affiancata da nessun’altra donna,
sembra ora disposta ad accettare
una conduzione in tandem con
la Pivetti. Il verdetto? Entro la
settimana.

Alba Solaro

MILANO. C’è sempre una prima
volta. E ieri è stata la prima volta di
Canale 5 senza Striscia la notizia
dal 7 novembre 1988, data del
debutto. Ezio Greggio ha comu-
nicato al suo pubblico in diretta
che il tg satirico cominciava e fi-
niva contemporaneamente per
protesta contro un eccesso di
pubblicità. «Come avete visto -
ha detto Greggio, insolitamente
serio davanti alle telecamere - sia-
mo stati massacrati dalla pubbli-
cità. Non era mai accaduto in
precedenza. Non potendo andare
in onda in queste condizioni, ci
vediamo domani». I due condut-
tori del programma, lo stesso
Greggio e Enzo Iacchetti, quindi,
si sono alzati dal loro abituale
«posto di comando» e hanno ab-
bandonato lo studio.

Il pubblico avrà sicuramente
pensato ad una gag orchestrata
dalla banda di Antonio Ricci. In-
vece era tutto vero. E questa è l’o-
pinione dello steso Ricci colta a
caldo pochi minuti dopo la scelta
di non andare in onda.

Ricci,comemaiavetepresouna
decisionecosì inedita?Miparesia
laprimavoltainassoluto

«È come abbiamo spiegato al
pubblico: ci hanno caricato una fa-
sciadipubblicitàinpiù.Nonvoglia-
mo diventare una discarica per tut-
to quello che non sanno dove met-
tere».

Ma è assurdo che possano con-
siderare unadiscarica ilprogram-
machehagliascoltipiùaltiditut-
talareteedituttalatelevisione.

«Appunto per questo non abbia-
mo accettato questo tentativo di
farci diventare un promo tra gli
spot. Cioè un programma che
serve solo a tenere alti gli indici
di ascolto degli altri programmi e
a contenere la pubblicità«.

Ma quando avete preso la deci-
sionedinonandareinonda?

«Lanostraè stataunarisposta im-
mediata perché non ci sentiamo,
per rispetto nei confronti del pub-
blico,diessereuncavallodiTroia».

Mac’eranostatiprecedentiten-
tatividelgenere?

«Assolutamente no. Questa è sta-
ta una cosa sporadica messa in atto
per favorire Esclusivo 5 . E, secon-
do me, è stato un fatto grave.
Ognuno deve prendersi la pro-
pria pubblicità».

Conchiaveteavutoloscontroo
la discussione che vi ha portato a
prendere una posizione così dra-
stica?

«Con nessuno. La controparte
nonesiste.Perfino lanostraprodut-
tricehaappresolanotiziadellapub-
blicità in più, treminutiprimadella
messa in onda di Striscia. In tre mi-
nuti non si discute con nessuno,
Costanzo non l’abbiamo trovato
e quindi abbiamo fatto la nostra
scelta».

Mi sembra pazzesco che qual-
cuno pensi di danneggiare pro-
prio un programma di punta co-
meilvostro.

«Questo è un mondo di pazzi.
D’altra parte, se non fosse un mon-
do di pazzi, Striscia non esistereb-
be. Mentre ti parlo al telefono è
arrivato Momigliano (dirigente di
Publitalia, la concessionaria pub-
blicitaria delle reti Mediaset, ndr)
che mi sta dicendo: c’è un limite
alla rappresaglia...».

Ma chi è più nervoso, adesso,
voioloro?

«Nella lotta io mi esalto. E co-
munque erano tutti molto gasati.
Indovinachierailpiùpreoccupato?

Enzino, era tutto intimorito. Mi ha
detto:“Oramilicenziano”».

Invece a te non dispiace nean-
cheunpo‘dinonessereandatoin
onda.

«Mi dispiace perché era una bella
puntata».

Edunquenonlavedremomai?
«La vedrete domani, non butto

vianientecomesifaperilmaiale».
Ma come interpreti questo at-

tacco? Come una provocazione o
comeunattodistupidità

«Èdifficilestabilirequandounoti

provoca, fino a che punto è stupi-
do».

La protesta di Striscia ha sorpre-
so il direttore di Canale 5, Mauri-
zio Costanzo: «Non ne so nulla -
ha commentato in una pausa di
Esclusivo 5, lo speciale di infor-
mazione condotto dallo stesso
Costanzo e dal direttore del Tg5,
Enrico Mentana - non è stata mia
la decisione. Cercherò di capire
come sono andate le cose».
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Nastri d’argento
Benigni e Tano
i più votati

«La vita è bella» e «Tano da
morire» hanno ottenuto il
maggior numero di
candidature, sei ciascuno,
ai Nastri d’argento ‘97, i
premi assegnati dal
Sindacato nazionale
giornalisti cinematografici.
Il film di Roberto Benigni è
entrato nelle cinquine per
il regista del miglior film
italiano, il soggetto, la
sceneggiatura, l’attore
protagonista, il non
protagonista e la musica; il
film di Roberta Torre è in
lizza per i Nastri al miglior
regista esordiente, al
produttore, al soggetto,
all’attrice non
protagonista (l’intero cast
femminile), alla musica e
alla scenografia. Con
cinque candidature
ciascuno, seguono
«Marianna Ucria» e
«Nirvana», Davide Ferrario
e Paolo Virzì hanno 4
nomination e Sandro
Baldoni ne ha 3. Tra i
candidati per le musiche i
Csi e Nino D’Angelo.

In alto
Ezio Greggio,
a fianco
Enzo Iacchetti,
i due conduttori
di «Striscia la
notizia»
che ieri sera
per protesta
hanno
abbandonato
in diretta
la trasmissione
di Canale 5

LA PRIMA Successo per il debutto a Cagliari de «Le fate» diretta da Gabor Ötvös

Angeli e elfi: ecco le passioni del giovane Wagner
Brillante esecuzione al Teatro Lirico per l’opera scritta dal musicista tedesco appena ventenne. Buono l’allestimento di Beni Montresor

CAGLIARI. Rappresentare un’opera
giovanile, accantonata dall’autore
stesso, è un rischio raramentepagan-
te. Con Le Fate del ventenne Ri-
chard Wagner, il Teatro Lirico l’ha
affrontato e brillantemente supe-
rato, aiutato dal fantasioso allesti-
mento di Beni Montresor e dalla
solida esecuzione musicale diretta
con calma sicurezza da Gabor
Ötvös.

Una rivelazione? Limitiamoci a
dire che questo Wagner minoren-
ne (con una mamma che firmava
per lui il primo contratto) era già
maggiorenne come musicista, si-
curo dellla propria vocazione e del
proprio mestiere. Ed anche un po‘
logorroico, come resterà sino al
termine della vita, col vizio dei
«racconti» destinati a spiegare al-
l’ignaro spettatore quanto accadde
prima dell’apertura del sipario.
Qui, come cinquant’anni dopo nel
Parsifal, tocca al fedele scudiero il-
lustrare per filo e per segno le av-
venture del principe Arindal,
scomparso da anni inseguendo

una cerva che si rivelerà una bellis-
sima fata, dispensatrice di felicità e
di figli, a patto di non chiedere
mai nome e origine. Come Lohen-
grin (altro personaggio fatato e fa-
tale) di cui ascoltiamo in anticipo
un frammento proprio nelle battu-
te iniziali dell’ouverture. E con tut-
ti i guai in prospettiva, anche se Le
Fate - seguendo la fiaba di Carlo
Gozzi da cui discende la trama -
riuniscono alla fine la coppia
amante dopo una serie di prove at-
te a esaltare la forza redentrice del-
l’amore. Detto questo, non lascia-
moci però trascinare dall’entusia-
smo profetico.

Nell’opera scritta nel 1833 c’è il
seme di un Wagner impiantato
nella pingue terra tedesca. L’albero
crescerà poi. Per ora il debuttante
arriva puntuale all’appuntamento
con le passioni fantastiche della
stagione romantica. Il musicista,
con i suoi personaggi in bilico tra
le miserie terrene e le immortali
delizie, abita il robusto palazzo in-
nalzato dai tre massimi architetti:

Mozart, Beethoven e Weber. E lì -
diversamente da quanto si crede -
incontra una numerosa compa-
gnia. Oggi la frettolosa spugna del
tempo ha cancellato parecchi no-
mi, ma il giovane Wagner, cresciu-
to tra attori e cantanti, conosceva
bene i letterati e i musicisti che in
quegli anni popolavano le scene di
ondine, vampiri, nani ed elfi, an-
geli e diavoli.

Tra lui e i Tre Grandi, insomma,
si stendono i numerosi anelli della
catena romantica: Hoffmann,
Marschner, Lortzing, oltre a
Meyerbeer e Mendelssohn, vitupe-
rati dal Quarto Grande in propor-
zione ai debiti contratti nei loro
confronti! Quel che sorprende, pe-
rò, ascoltando ora l’opera, non è la
contiguità ma l’autorità con cui
l’esordiente si impone tra i colle-
ghi più esperti e maturi. Anche se
è incerta l’incisività dell’invenzio-
ne tematica, il senso della costru-
zione, musicale e drammatica, è
già infallibile. Dopo l’inizio un po‘
lasco, il tessuto si rinserra in un

monumentale secondo atto, per
avviarsi alla felice conclusione
sull’onda di un’orchestra anno-
tata con mano maestra. L’opera,
in conclusione, si regge gagliar-
damente e potrebbe circolare
con profitto negli altri teatri nel
funzionale allestimento costrui-
to da Montresor prodigando gu-
sto e intelligenza. Tra grandi
specchi che moltiplicano le im-
magini, il mondo della fiaba è
evocato dalla magia delle luci e
dalla raffinatezza dei fondali di-
pinti. Una frasiosa varietà di am-
bienti popolati da fate in candi-
de tuniche di seta ed elmi di
fronde argentee in contrasto con
i metalli bruniti e i sontuosi co-
stumi nero e oro degli umani. I
due mondi si intrecciano, se-
guendo il racconto con l’elegan-
te chiarezza di uno squisito illu-
stratore di fiabe, e con una legge-
rezza di mano che riuscirebbe
perfetta se il Montresor regista
non cedesse a qualche tentazio-
ne veristica. Dettagli, comun-

que, che, non intaccano l’eccellen-
za dell’assieme. Altrettanto ammi-
revole la realizzazione musicale
guidata da Gabor Ötvös con lode-
vole competenza e qualche eccesso
nel sovrapporre al giovane Wagner
il musicista «decadente» degli ulti-
mi anni. Tra la gaiezza del Le Fate e
la sacrilità del Parsifal ci sono mez-
zo secolo e uno stacco inelimina-
bile, anche per non affaticare le
voci alle prese con impegni di per
sé gravosi. La compagnia, in gran
parte tedesca, li ha fronteggiati co-
munque con ottimi risultati pre-
miati alla fine da caldi applausi per
tutti: Raimo Sarkiä e Sue Patchell
(Arindal e Ada), Sebastian Holme-
cek e Dagmar Schellenberger (Mo-
rald e Lora), Carmine Monaco (che
ha «doppiato» l’ammalato Arthur
Korn), Birgit Beer, e tutti gli altri
tra cui il coro e l’orchestra impe-
gnatissimi. Il pubblico - aiutato
dalle intelligenti didascalie - ha ap-
prezzato tutto e tutti.

Rubens Tedeschi
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Una scena dell’opera «Le Fate» Zedda/Ansa


